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ROMA Altro che tintinnar di spade.
Berlusconi è pronto a schierare i masti-
ni catodici pur di ridurre gli alleati a
più miti consigli. E in quest’ottica, tra
conflitti d’interesse e di minacce, la
riunione della commissione vigilanza
Rai assume un peso specifico cruciale.
Una sorta di
quarto tavolo. Lo
lascia intendere
anche il ministro
del Welfare, Ro-
berto Maroni:
«Sarebbe irre-
sponsabile far ca-
dere il governo
per il consiglio
d’amministrazio-
ne della Rai.
Niente giochi di
palazzo. Anche
Berlusconi e Fini la pensano così». Og-
gi a San Macuto verrano votate le due
uniche mozioni presentate al presiden-
te Petruccioli: il documento delle op-
posizioni e quello dell’Udc che invita i
vertici del servizio pubblico a dimetter-
si entro il 30 settembre e a non proce-
dere con alcun tipo di nomine. Una
risoluzione montata nel corso della ve-
rifica e che l’interim di Berlusconi ren-
derebbe quanto mai necessaria. Condi-
zionale d’obbligo, nonostante la sfuria-
ta del Cavaliere contro il leader del-
l’Udc. Un mix di arroganza e muscoli.
«Le mie televisioni non ti hanno mai
attaccato, Marco, ma non è detto che
questa sia la regola. E poi di che ti
lamenti? Sei sempre in Rai», dixit il
Premier a Follini l’altra notte. Replica
acida del segretario dell’Udc: «Sarà
per compensare i 43 secondi che mi
ha concesso Mediaset. Mi stai minac-
ciando?». E a proposito di numeri: se-
condo l’analisi di Canale Tre realizza-
ta per la Rai lo
scorso mese di
giugno, Mediaset
avrebbe concesso
all’Udc in campa-
gna elettorale il
2,04% del tempo
totale, contro il
9,54% concesso a
Forza Italia e il
2,73 alla Lega.
Peggio solo An:
0,94%.

Le dichiara-
zioni di Berlusco-
ni, intanto, non
sono state smenti-
te. «In queste fra-
si c’è tutta l’essen-
za del conflitto di
interessi, inteso
come strumento
per piegare ogni
forma di opposi-
zione - commen-
ta Giuseppe Giu-
lietti dei Ds - La
legge che arriverà
alla Camera dei
deputati non scal-
firà neppure lon-
tanamente que-
sto sconcio, anzi
assisteremo ad
un autentico bro-
glio. Ci auguria-
mo che i cosiddet-
ti moderati vo-
gliano impedirlo,
anche per non ri-
trovarsi a passare dalla condizione di
inquilini della ex Casa delle libertà a
quella di prigionieri di un’autentica
casa di intolleranza».

Il centrosinistra, in Commissione
vigilanza, è pronto a votare il docu-
mento dell’Udc «purché rimanga inte-
gro e senza modifiche». Se questo av-
venisse si costituerebbe una nuova
maggioranza, a San Macuto, con un
suo peso politico consistente. «Un Rai-
baltone», ironizza (ma neppure trop-
po) il senatore Paolo Bonatesta di An.

Il rischio è che, almeno al tavolo
di viale Mazzini,
la Cdl in frantu-
mi possa raggiun-
gere una qualche
intesa sul tema
delle poltrone e
della presidenza
Rai. O che gli ex
democristiani,
messi all’angolo
dalla corazzata ca-
todica, siano di-
sposti a ridurre i
danni delle televi-

sioni schierate come macchine da
guerra. O entrambe le cose, nella logi-
ca del bastone e della carota. Basterreb-
be, ad esempio, cambiare la postilla
sulla data delle dimissioni del CdA:
«da ottobre a novembre - continua
Giulietti - tanto per arrivare alle elezio-
ni anticipate a reti unificate». Pippo
Gianni, primo firmatario del docu-
mento Udc, conferma le voci a propo-
sito di un’imprevista convergenza:
qualche modifica, qua e là, un testo
ammorbidito nella forma e nella so-
stanza et voilà, il gioco è fatto. «Ma da
parte nostra - sostiene il centrista -
non ci sono motivi di ripensamento».

Conferma Alessio Butti, responsa-
bile informazione di Alleanza Nazio-
nale: «Al momento An, ma credo an-
che Forza Italia e la Lega non conver-
gono su alcun testo, anche perché ab-
biamo dimostrato l’inconsistenza giu-
ridica, tecnica e regolamentare di tale
strumento. Anche se il documento del-
l’Udc venisse sostanzialmente modifi-
cato, non si potrebbe votare una cosa
che non ha senso. In ogni caso, con la
verifica in corso, se il presidente del
partito suggerisce scelte diverse, sce-
glieremo diversamente». Butti, insiste
sul fatto che la Commissione possa
pronunciarsi con un parere ma non
sia in grado di incidere altrimenti.
E,per ultimo, trova l’escamotage per
risolvere «il monocolore» di viale Maz-
zini con una soluzione sbrigativa e ap-
parentemente indolore. «Se il proble-
ma - continua - è la mancanza di un
elemento di granzia all’interno del
CdA, è possibile il reintegro attraverso
una cooptazione. La sinistra si metta
d’accordo, visto che ha varie anime, e
proponga un nome».

Esclusa, invece, la possibilità di
una terza mozione. Se la maggioran-
za, trovasse un accordo al proprio in-
terno, potrebbe al massimo proporre
delle modifiche alla risoluzione del-
l’Udc. «Sono scaduti i termini merco-
ledì scorso - conferma il presidente
della Commissione, Claudio Petruc-
cioli - Domani (oggi per il giornale,
ndr) discuteremo i due testi e li votere-
mo. Qualora i tempi non fossero suffi-
cienti, ci riuniremo nuovamente gio-
vedì. L’intenzione è quella di esprimer-
ci più rapidamente possibile».

Sul pesante attacco di Berlusconi
a Follini, è intervenuto l’ufficio di pre-
sidenza dell’associazione «Libertà e
Giustizia» che chiede ai presidenti di
Camera e Senato e al Capo dello Stato
di «vigilare sull'iter della dialettica poli-
tica in un momento così decisivo, af-
finché esso si svolga al riparo da mi-
nacce e ricatti come quello che si è
concretizzato l’altra notte a Palazzo
Chigi».

Il centrista s’allarma: è una minacciaLa fatwa del premier

Rai, si apre il «quarto tavolo»
Berlusconi a Follini: «Ti rovino con le tv». I dati confermano: Udc penalizzata da Mediaset

La messa in campo delle
reti Mediaset non può es-
sere fatta cadere e infatti
il premier si irrita a dismi-
sura. Ma guarda questo
che sputa nel piatto dove
mangia, deve aver pensa-
to.
Ma si trattiene e ghigna:
«Lascia perdere, sai be-
nissimo che le mie reti
non ti hanno mai attacca-
to».
«E vorrei pure vedere», ri-
sponde Follini. Ormai non
c’è più nulla da fare e
d’ora in poi un moltiplicar-
si di botta e risposta da-
vanti agli altri partecipanti

al tavolo politico dove si
svolge il duetto. Stupefat-
ti continuano ad assistere
ai rispettivi affondi.
Quello di Berlusconi è for-
midabile: «Marco, conti-
nua ad andare avanti in
questo modo e vedrai se
non ti attaccheranno in fu-
turo».
E Follini va avanti: «Que-
sta è una minaccia. Io
non mi alzo da questo ta-
volo solo perché non ho
intenzione di essere accu-
sato di fare il sabotatore
ma voglio che sia chiaro a
tutti: questa è una minac-
cia».

Un confronto partito dav-
vero male quello ha visto
domenica sera per la pri-
ma volta a faccia a faccia
il premier e il leader del-
l’Udc Follini. Ha iniziato il
premier rivolto al suo
“alleato-avversario”.
I partecipanti al tavolo
politico si erano appena
seduti quando Berlusco-
ni è andato subito al so-
do prendendo come
spunto la par condicio:
«La colpa è tua, Marco.
Non hai voluto approva-
re la legge sulla par con-
dicio. Così siamo andati
alle elezioni con un siste-

ma che ci ha penalizzato.
Il tuo no ci ha impedito
di ottenere un risultato
migliore».
Follini replica difenden-
do la sua posizione sul
pluralismo e lamentando-
si di essere stato tra i lea-
der più penalizzati in tv.
Berlusconi torna alla cari-
ca: «Di che ti lamenti
Marco? Sei tu ad essere
sempre presente in Rai».
Immediata e al vetriolo la
replica: «Sarà per com-
pensare i 42 secondi che
Mediaset mi ha riservato
in tutta la campagna elet-
torale».

BENVENUTI NEL TRITACARNE

Un appello di Libertà
e giustizia al
presidente Ciampi
dopo lo scontro
verbale di domenica
notte

Il centrosinistra
pronto a votare
in commissione
Vigilanza il testo dei
centristi purché senza
modifiche

E poi dicono che la verifica non serve. Serve,
serve, come la serva di “Totò a colori”: “La
serva serve, si lasci servire da me”. Se non a
rovesciare il peggior governo dell’Italia re-
pubblicana, la verifica serve almeno a spazza-
re via l’ultimo velo del regime, quello che
impedisce ai “liberali” de noantri, convinti
che il monopolio televisivo è un accidente
passeggero, che con le tv non si vincono le
elezioni, che la libertà d’informazione non è
in pericolo, che nulla è cambiato in questi
tre anni. Ancora una volta, bisogna ringrazia-
re il Re Sòla per la chiarezza. Sono dieci anni
che si sforza di far capire chi è e perchè fa
politica (non finire in galera e non rinuncia-
re al suo monopolio illegale), ma i liberali
alle vongole e i riformisti alle cozze ancora
non hanno capito: continuano a scambiarlo
per un politico. L’ultimo della serie è il com-
pagno Follini, giunto alla verifica con la sua
cartelletta piena di ottime intenzioni, per di-
scutere di proporzionale, federalismo, plura-
lismo ed economia. Balle. Il Re Sòla ha altro
per la testa, cioè le solite cose: “Parliamo

della par condicio. Se non abbiamo vinto le
elezioni, caro Follini, è colpa tua che non
l’hai voluta abolire”. Follini, accarezzando la
sua cartelletta, sgrana gli occhioni da spot
della Lines: “Io trasecolo. Credevo che doves-
simo parlare dei problemi della maggioranza
e del governo”. Re Sòla: “Non far finta di
non capire, la par condicio è fondamentale.
Capisco che tu non te ne renda conto visto
che sei già molto presente sulle reti Rai e
Mediaset”. Follines: “Sulle reti Mediaset ho
avuto 42 secondi in un mese”. Re Sòla: “Non
dire sciocchezze, la verità è che su Mediaset
nessuno ti attacca mai”. Follines: “Ci man-
cherebbe pure che mi attacchino”. Re Sola:
“Se continui così, te ne accorgerai. Vedrai
come ti tratteranno le mie tv”. Follines: “Si
prenda atto che sono stato minacciato”.Poi
la verifica prosegue, come direbbe Pionati,
in un clima disteso e costruttivo. L’ultima
volta, era finita con Berlusconi che, in dolce
stilnovo, diceva a Follini: “Mi hai rotto il
cazzo”. Ora siamo alle minacce a video arma-
to: o torna a marciare al passo dell’oca, o

sparisce dalle tv e non esiste più.
Ma stupisce lo stupore. Nel dicembre

’94 fu la Lega a mollare Berlusconi. Dall’oggi
al domani si ritrovò addosso quelli che Mon-
tanelli chiamava “i manganelli catodici”, a
reti unificate. Rai e Fininvest, già allora in
mano al Re Sòla, massacrarono il Senatùr
con insulti, minacce e interviste da marcia-
piede, mentre Berlusconi sfornava un son-
daggio taroccato al giorno: “La Lega naviga
sotto il 5%” (16-12-94); “La Lega è scesa
sotto il 3%” (30-12-94); “Quel traditore di
Bossi resterà con pochi intimi” (4-1-95); “La
Lega rischia di sparire” (1-2-95); “La Lega
vale l’1.8%” (2-2-95); “La Lega ha poco più
dell’1%, mi viene da ridere. Gli elettori leghi-

sti non ne vogliono sapere di votare ancora
Lega con Bossi leader” (15-2-95); “La Lega è
sotto l’1%” (26-3-95). Bossi, sgomento da
quella potenza di fuoco, arrivò a invocare “la
chiusura delle reti Mediaset per ricostituzio-
ne del Partito fascista”.

Ora tocca all’Udc e domani, chissà, ad
An. O di nuovo alla Lega. Dipende da chi
salta giù per primo. “Il fascismo – spiegava
Montanelli - aveva i manganelli e l’olio di
ricino; il regime mediatico ha le televisioni.
Se le avesse avute Mussolini, sarebbe ancora
qui”. Naturalmente passò per un vecchio vi-
sionario inacidito. Ora Berlusconi – che Dio
lo benedica – gli dà ragione. Dice di aver
perso per la par condicio, la “legge libertici-

da” che gli ha consentito di occupare Porta a
porta, Tribuna politica e tutti i tg nel giorno
degli ostaggi e tutte le altre volte che gli garba-
va. Mentre i cortigiani s’affannano a ripetere
che le tv non contano, che lui le tiene perchè
non sa dove metterle ma sono controprodu-
centi e/o infestate di comunisti, il Re Sòla sa
benissimo come stanno le cose: chi ha le tv
vince, o perde molto meno di quel che perde-
rebbe senza. Follini si mette di traverso? “Se
ne accorgerà”. E se si limiteranno a randellar-
lo o a cancellarlo dal video, potrà ancora
dirsi fortunato. Perchè c’è chi se l’è vista ben
più brutta. Gianfranco Mascia, quando fon-
dò “Boicotta il Biscione”, fu pestato a sangue
da una squadraccia mai identificata. Stefania
Ariosto, quando cominciò a parlare con la
Boccassini, ricevette per Natale una testa di
coniglio mozzata e galleggiante nel sangue.
Chiara Beria d’Argentine, quando pubblicò
sull’Espresso le foto dell’Ariosto, si vide pol-
verizzare la casa in Versilia con una carica
d’esplosivo. L’ex deputato del Pri Vincenzo
Garraffa, quando disse no alle pretese di Del-

l’Utri che voleva indietro metà di una spon-
sorizzazione, ovviamente in nero, ricevette
la visita del boss Vincenzo Virga per sistema-
re la cosa in amicizia (l’ha stabilito il Tribuna-
le di Milano, condannando Virga e Dell’Utri
per tentata estorsione).

I più fortunati, invece, vengono soltanto
linciati od oscurati dalle tv e dalla stampa
della ditta, che in questi giorni s’è già portata
avanti col lavoro. Vedi certi articoli anti-Udc
del Giornale e la copertina di Libero contro
Follini (“Ponzio Pelato”). Poi magari trova-
no un Igor Marini anche per lui. Ma il com-
pagno Marco non sarà il primo, nè l’ultimo.
Da dieci anni assaggiano i manganelli catodi-
ci i magistrati di Milano, di Palermo e tutti
gli altri che hanno la sventura d’imbattersi in
qualche uomo della ditta; e poi Montanelli,
Scalfaro, Cofferati, i girotondi, l’Unità e il
gruppo Repubblica, Biagi, Santoro, Luttazzi,
Sabina Guzzanti e tanti altri che disturbava-
no il manovratore. Con una differenza, ri-
spetto a Follini: la Gasparri, loro, non l’han-
no votata.

Oggi a San Macuto il voto sulle due uniche
mozioni presentate al presidente Petruccioli:
oltre al documento delle opposizioni quello Udc
che invita il il cda della tv pubblica a dimettersi

Francesco Pionati, vicedirettore del
Tg1 e firma del settimanale Panora-
ma, di proprietà del presidente del
Consiglio, verificatore: "Fra incertez-
ze, alti e bassi, intenso lavoro delle
diplomazie politiche e istituzionali.
In questo quadro, il vertice in programma dovrebbe
essere quello decisivo per l’accordo nella maggioranza. Il
nodo resta quello dei rapporti fra Udc e il premier, un
nodo tutto politico dal quale dipende l’esito della verifi-
ca. Dopo lo scontro, l’assenza di Follini nell’incontro
bilaterale con Berlusconi (a rappresentare l’Udc c’era il

ministro Buttiglione) e la mancata
partecipazione degli esperti dello scu-
do crociato al tavolo delle riforme, il
segretario dell’Udc al vertice di que-
sta sera (ieri sera, ndr) ci sarà. Un
segnale positivo che da via Due Ma-

celli spiegano così: lavoriamo per rilanciare la maggioran-
za, per questo poniamo questioni serie e chiediamo agli
alleati risposte concrete, a cominciare dalla scelta decisi-
va dl successore di Tremonti. Palazzo Chigi, in un clima
di generale prudenza, sottolinea però un miglioramento
dei rapporti nella maggioranza".  p.oj.
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GOVERNO in crisi
Il capo del governo pronto a schierare

i mastini catodici pur di ridurre gli
alleati a più miti consigli ammettendo così

il più colossale dei conflitti d’interessi

Resta quel nodo
tutto politico...

Ignazio La Russa e Domenico Nania escono da Palazzo Chigi dopo il vertice di ieri  Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Tg1
Grazie a Pionati, questa verifica schizofrenica, rissosa,
probabilmente inutile, diventa un passaggio politico di
grande spessore nella mani di abili mediatori e circonda-
to da "generale prudenza". Pionati se ne guarda bene dal
dare la notizia di Berlusconi che ha minacciato Follini di
polverizzarlo con le armi televisive. Pionati dà per sconta-
to che ci sono "segnali positivi". Per dimostrarlo senza
ulteriore ombra di dubbio, taglia anche la frase di Maroni
che si dice prontissimo ad andare alle elezioni anticipate
anche a ottobre. Le opposizioni vengono ridotte al mini-
mo in un pastoncino confezionato da Susanna Petruni,
che si emoziona solo al Palio di Siena. Se Berlusconi usa
le sue televisioni, Bush adopera Bin Laden: se Al Qaeda
attaccherà gli Usa in modo "devastante", lui rinvierà le
elezioni. Così si scopre che in mano a Bush, anche quella
americana è una democrazia elastica.

Tg2
I pastoni politici del Tg2 puntano tutto sul nome del
successore di Tremonti. Follini lo vuole di alto profilo e
di prestigio internazionale, oppure un leader della mag-
gioranza. Sarebbe stato veramente strano se lo volessero
di basso profilo, ignoto anche in Lussemburgo, oppure
un leader dell’opposizione. La "copertina" di Sandro Pe-
trone è su Bush: se il terrorismo colpisce, si rinviano le
elezioni del 2 novembre. In qualche modo, Petrone giusti-
fica una democrazia che si "autosospende per difendersi":
ma una volta "autosospesa" come si "autorimette" in
moto?

Tg3
La seconda nottata di "verifica" si concluderà – come dice
Castagnetti – con un "mediocre compromesso"? Nell’atte-
sa, quella che resterà nella storia della politica ridotta a
gioco sporco è la notte fra domenica e lunedì. Al testardo
Follini, il buon premier (quell’uomo che – ricordiamo
qui le parole di Bondi e Schifani – è sempre gentile,
disponibile, generoso) ha risposto: "Insisti? E io ti scateno
contro le televisioni". Questo minaccioso passaggio epo-
cale – riportato solo dal Tg3 – apre parecchie questioni:
che le televisioni non sono veicoli di informazione libera
e democratica, ma un’arma impropria nelle mani di un
boss; che Berlusconi gestisce i rapporti di maggioranza
peggio di un capataz sudamericano alle prese con le sue
cenciose truppe; che da ora in avanti qualunque cosa
dicano le Tv su Follini, sappiamo essere solo colpi bassi
di Berlusconi. Tanto vale chiudere l’audio.
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